Non si torna più indietro
Riflessioni delle associazioni di cittadini e cittadine di origine straniera dopo la pandemia
	
Le associazioni e i gruppi Acfil (Associazione Culturale Filippina del Piemonte), AFM (Associazione Fratellanza Italia/Marocco), AST (Associazione senegalesi Torino), Bendula, Donne Africa Sub Sahariana e seconde generazioni, Flor de Cheiro, Esperto (Estudiantes Peruvianos Torino), Forum Africane/Italiane, peruviana di badanti Franto’s, G.O.M.I.V., Lumina, Madri di quartiere, Maliani Torino, Mosaico, Moschea Mohamed VI, Orpetu, Progetto Rescue!, San Lorenzo dei Romeni, Terra e Pace, Zhi Song, …. in questo periodo hanno realizzato, grazie al progetto Fami Impact della Regione Piemonte, con il Gruppo Abele e le Case del Quartiere di Via Agliè e di San Salvario , un percorso di riflessione sulla propria esperienza durante la pandemia, sul rapporto con il territorio e sul ruolo che hanno assunto durante l’emergenza. Ruolo che molto spesso non è conosciuto e riconosciuto, è che in questo periodo a volte, con molto sforzo e fatica da parte di tutti e tutte è cambiato. 
Ecco i punti emersi da questa riflessione che vorremmo sottoporre all’attenzione di tutti.
Siamo tutti umani: La pandemia è stata brutta, ma ha promosso anche fratellanza e solidarietà. Ha rotto barriere e muri. Tutti ci siamo messi in gioco per rispondere alle necessità delle persone che si incontravano, senza tener conto della loro provenienza. Si è sperimentato un abbassamento degli stereotipi che dividono italiani e migranti. Non sempre e non dappertutto, ma è un percorso che deve continuare.
Siamo qui non solo per prendere, ma anche per dare: Noi siamo stati accolti dagli italiani. Ora e con la pandemia è arrivato il momento di restituire! Molti vedono noi stranieri come persone che vengono per portare via qualcosa agli italiani. Questa situazione difficile speriamo che abbia dimostrato a tutti, come noi siamo venuti dai nostri Paesi non solo per prendere, ma anche per dare e per essere parte attiva della comunità in cui viviamo. Vorremmo che da ora in poi non si parlasse più di lavorare per le associazioni e le comunità dei migranti, ma con le associazioni e le comunità di migranti. 
Italiani soli: incontrando molti italiani soli ed in difficoltà, soprattutto anziani, abbiamo spesso pensato che le nostre associazioni, che molti definiscono  ”di comunità”, sono state in questo periodo difficile, un punto di riferimento importante per essere meno soli e per trovare appoggio e aiuto. Abbiamo percepito, a volte, il disagio degli italiani a farsi aiutare da noi. Ma pensiamo sia un’esperienza straordinaria che ci ha fatto sentire tutti sulla stessa barca e solidali e che i ruoli si possono cambiare ed intercambiare.
Siamo invisibili: tutto ciò che abbiamo fatto in questo periodo, con le poche risorse che abbiamo e con tanto impegno volontario, ci riempie di orgoglio e di gioia. Pensiamo però che nessuno lo abbia saputo. Oggi se non si è visibili non si esiste. Ci piacerebbe che le istituzioni riconoscessero il nostro ruolo e dessero visibilità al nostro impegno per il bene della comunità. Ci piacerebbe che venisse riconosciuto come anche noi svolgiamo un ruolo pubblico. Questo servirebbe a rompere tanti stereotipi su di noi.
Raggiungere tutti: per molti di noi imparare bene l’italiano è difficile, e le nostre associazioni hanno cercato di raggiungere tutti con informazioni, sostegno e anche aiuti concreti. Ma il problema non è solo la lingua, ma anche le relazioni con gli altri, la conoscenza del territorio e dei servizi disponibili. Noi pensiamo e abbiamo dimostrato di poter fornire, alla città in cui viviamo, un aiuto per non lasciare indietro nessuno.
Fare rete tra associazioni: ogni volta che ci incontriamo ci rendiamo conto della ricchezza di cui ciascuno di noi è portatore, e ci fa venire voglia di conoscerci meglio e di fare più rete. La rete fra di noi, con le istituzioni e anche con tante altre associazioni e realtà italiane è stata in questo periodo uno strumento concreto per aiutare le persone in difficoltà, ma anche per crescere e per far sentire la nostra voce. L’unione e la conoscenza reciproca è fondamentale per rafforzarci,  per poter combattere e per far valere i nostri diritti.
Essere risorsa per la città: Durante  la pandemia abbiamo capito che dovevamo  uscire di più sul territorio e offrire servizi anche a chi non era socio della nostra associazione. Abbiamo cominciato a parlare molto di welfare generativo, empowerment di comunità e si è cominciato a palare di volontariato della rete. Abbiamo capito cosa vuol dire essere una comunità ed essere una risorsa per la città. Ci siamo aperti agli altri servizi che dobbiamo guardare con fiducia.  Siamo stati interpellati molto da persone in difficoltà le cui richieste erano molteplici (cibo, soldi, sostegno emotivo e legale). Ci siamo sentiti forti insieme agli altri. Eravamo impreparati, come tutti, ma anche pronti a impegnarci e a imparare. La pandemia ci ha fatto apprendere un altro metodo di lavoro. 
[bookmark: _GoBack]Il ruolo delle istituzioni locali: partiamo da una metafora: ognuna delle nostre associazioni rappresenta i fili che costituiscono la trama e l’ordito del telaio, ma manca il telaio. Come facciamo a realizzare il tessuto senza telaio? In questi mesi abbiamo visto le istituzioni per come ci piacerebbe: molto presenti e protagoniste. Potranno, in futuro, continuare ad essere quel telaio che sostiene il tessuto sociale che stiamo contribuendo a costruire?


Siamo convinti che dopo l'esperienza vissuta non si possa più tornare indietro, non si debba tornare a fare quello che si faceva prima. Dobbiamo andare avanti, insieme. 


